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Movimento '85 
Spontanea 
sarà lei, 
signora Falcucci 

*SU spontaneo» è un Invito che 
di solito si rivolge a chi, dovendo 
dire qualcosa, si mostra In diffi­
coltà o per Umidezza o perché la 
persona che ha di fronte gli Incu-
te particolare timore. Afa si trat­
ta di un Invito assurdo, perché 
nel momento stesso In cui viene 
espresso, toglie ogni spontaneità 
a chi stava parlando. Come si fa 
ad essere spontanei su suggerì-
mento altrui? È 11 modello di co­
municazione più diffuso tra In­
segnanti e alunni, o, In genere, 
tra persone o gruppi di persone 
tra I quali esista una forte dispa­
rità di potere. 

Nell'incontro tra gli studenti e 
Il ministro Falcucci trasmesso in 
diretta dal Tgl la settimana 
scorsa, abbiamo assistito ad un 
tipo di comunicazione *da ma­
nuale» che, In ogni suo aspetto, 
sembrava uscita da uno del libri 
degli psicologi americani che 
hanno teorizzato e classificato 
tutti gli terrori» classici del modo 
di comunicare. Pur avendo di 
fronte una signora che assom­
mava In sé le vesti di professo­
ressa, di preside e persino di mi­
nistro, gli studenti hanno dimo­
strato che c'è una bella differen­
za tra aver da dire qualcosa e 

a ver qualcosa da dire. DI cose da 
dire ne avevano tante e non c'era 
alcun bisogno che U si Invitasse 
alla spontaneità. 

Svegli di testa e sclolU di Un-
gua, mostravano chiaramente 
che, se c'era una disparità di po­
tere psicologico rispetto alla pro­
pria Interlocutrice, questo era 
completamente a loro favore. 
Era la Falcucci, Invece, che ave­
va tutta l'aria di una a cui aveva­
no appena detto <Sll spontanea», 
chissà, qualche collega di gover­
no, o l'Angelo custode al quale si 
era certamente raccomandata 
prima di offrirsi in pasto a tanto 
balda e ribalda gioventù. Ma se 11 
potere psicologico era del giova­
ni, quello IsUtuztonale era tutto 
del ministro, e In questo l'onore­
vole professoressa ostata bravis­
sima nell'usare tutti l modelli di 
chi, anche attraverso la comuni­
cazione verbale, vuol far sentire 
Il peso del suo ruolo e spiazzare 
l'Interlocutore In modo più o me­
no sotterraneo. 

Ma andiamo con ordine. Uno 
di quesU modelli viene definito 
In psicologia 11 *dopplo legame». 
SI tratta di un messaggio In cui, 
mentre si fa un'affermazione, si 
cerca, contemporaneamente, di 
Invalidarla con comportamenU 

o dichiarazioni di segno opposto. 
Eccone un bell'esempio: 

Studente (rivolto al compa­
gni): •Vorrei Invitare tutu a non 
farsi strumentalizzare...». 

Falcucci: «Bravo, bravo... da 
quelli che hanno pagato 1 viaggi 
per farvi venire a Roma...». 

Stesso studente: *Non dobbia­
mo mischiarci con l partiti...». 

Falcucci (con un empito di te­
nerezza, un po' preside, un po' 
mamma): »Bravlsslmo...*. 

Un attimo dopo, però, Il mini­
stro, parlando del ritardo della 
riforma: «La colpa è del partiti: 
Pel, FU, Msl che hanno rimanda­
to In commissione 11 provvedi­
mento...». Come dire, I partiti 
non son cose da ragazzi, ma solo 
da ministri In difficoltà. 

Il secondo comportamento 
che vai la pena di esaminare è 
quello che noi psicologi definia­
mo Tlsposta tangenziale». Si 
tratta di una risposta in cui, per 
sottrarsi al tema di fondo della 
domanda, l'Interlocutore sceglie 
un aspetto assolutamente mar­
ginale della domanda stessa e ri­
sponde su quello come se fosse 11 
più Importante. DI risposte tan­
genziali la Falcucci ne ha date 
moltissime. Ma basta esaminare 
quella sulle condizioni delle aule 

e degli lsUtuU scolastici. Al ra­
gazzi che le ricordavano le situa­
zioni disastrate delle proprie 
scuole, anche dal punto di vista 
solo strutturale, Ù ministro ha 
risposto con tenera condiscen­
denza: «Afa l'edilizia scolastica 
non è di mia competenza?». È co­
me se, in un ristorante che, per 
propria ammissione, si Impegna 
a fornirmi un pasto completo, si 
rifiutassero di darmi il pane e al­
le mie proteste rispondessero: 
•Ma lei lo sa bene che II pane lo 
fanno I tornali». 

Il capolavoro del ministro, pe­
rò, è stato quello che In psicolo­
gia si definisce tmlsUtlcazlone* o 
falsa attribuzione. È una prassi 
con la quale apparentemente si 
dà un giudizio di conferma sul­
l'altro, ma solo per trarne un 
personale vantaggio. È stato alla 
fine dell'incontro, parlando con l 
giornalisti, che la signora Fal­
cucci ha giocato da par suo que­
st'ultima carta. Alla domanda su 
come era andato 11 »round», lei, 
rapita, ha risposto più o meno 
così: Questi ragazzi sono molto 
Intelligenti e maturi; ve lo a vevo 
detto lo che la scuola funziona? 

Gianna Schelotto 
psicologa 

UN FATTO / Fantasiosa invasione di monumenti, busti, strutture-giocattolo 
Nostro servizio 

PARIGI — Una delle statue 
più trecenti» di Parigi era, fi­
no a qualche tempo fa, una 
testa di Apollinare scolpita 
da Picasso attorno agli anni 
Venti: si trova In un giardi­
netto di pochi metri quadra-
ti, su un fianco della chiesa 
di Saint-Germaln-des-Près,. 
con un palo di panchine ver­
di e due «clochards» del quar­
tiere che vi hanno preso di­
mora da tempo immemora­
bile. 

Il gusto, anzi la cultura 
della statuaria pubblica, che 
era stata uno dei vanti di Pa­
rigi, s'era fermata li o aveva 
tirato avanti, stentatamente, 
fino alla seconda guerra 
mondiale. Poi non c'era stato 
praticamente più nulla: non 
tanto perché fossero manca­
ti gli scultori o perché si fos­
se Inaridita una passione ma 
più semplicemente perché le 
ambizioni della classe politi­
ca e l'urgente necessità di 
modernizzare e ripulire una 
città che sentiva 11 vecchiu­
me più che l'antico, avevano 
mutato gli orientamenti del­
le amministrazioni. 

Malraux, negli anni Ses­
santa, fece lavorare migliala 
di Imbianchini per ridare 
una apparente giovinezza a 
facciate annerite dal tempo e 
dalla storta. Pompldou, dieci 
anni dopo, si lanciò nel grat­
tacieli, nel moderno, nelle 
strade a scorrimento veloce 
lasciando tra 'e braccia del 
suo successore Olscard d'E-
stalng la pesante eredità di 
portare a termine quello che 
egli aveva appena avuto 11 
tempo di cominciare, come 11 
Beaubourg e 11 centro cultu­
rale che oggi porta giusta­
mente il suo nome, come le 
Halles, come il riassetto del 
Maral s. 

Ma le statue erano sempre 
quelle: Balzac di Rodin, di 
cui nessuno s'accorge, a me­
tà del boulevard Raspali, la 
statua equestre del mare­
sciallo Foch davanti all'Eco-
le mllltalre, la «Marsigliese» 
sull'Arco di Trionfo, la «Dan­
za» di Carpeaux sul frontone 
dell'Opera, 1 sedici nudi fem­
minili di Malllol alle Tulle-
rles o 11 glorioso «Rol soleil» 
al centro della place des VI-
ctolres, per non citare che al­
cuni del «pezzi» più noti di 
uno sterminato universo di 
pietra, di bronzo o di marmo 
che Parigi deve essenzial­
mente al XIX secolo, al Se­
condo Impero, e In parte an­
che alla Terza Repubblica. 

E Improvvisamente arrivò 
Lang. Ministro socialista 
agli Affari culturali dopo 
avere diretto 11 celebre Tnp 
(Teatro nazionale popolare) 
che fu di Jean Vilar, al Tro-
cadero, Jack Lang decise, tre 
anni fa, di rilanciare la gran­
de tradizione della statuaria 
pubblica, di ringiovanire un 
patrimonio certamente In­
tatto ma che 11 tempo e le 
abitudini avevano sottratto 
all'attenzione degli «utenti*. 
E ora, a tre anni di distanza, 
Parigi si arricchisce quasi 
ogni giorno di un monumen­
to nuovo, di una nuova sta­
tua, di fontane, di busti, tal­
volta di «cose» che stanno tra 
la struttura architettonica, 
la statuarla e U glocattolone, 
come 1 due giganteschi e mo-

Statuomania 
per 
le strade 
di Parigi 

Un arredo urbano voluto dal 
ministro della Cultura Lang 

Il ritorno del «caso Dreyfus» 
I gollisti rifiutano Leon Blum 

Marianne come Catherine Deneuve 

Nana foto grandi, la due colonne atta Gara Sabit-Lazara dallo 
scultore Arman, una pila di orologi a un cumulo di valigie; netta 
foto piccola, uno del due giganteschi orologi all'ingresso dalla 
stazione di Cergy Pontoise, nella «banKeue» parigina 

dernlsslml orologi che tap­
pano le due estremità del 
non meno Immenso cilindro 
di cemento posto a tettoia 
d'ingresso delia stazione di 
Cergy Pontoise. 

Ma restiamo alle statue: in 
questa nuova «collezione» 
che appartiene a tutti 1 pari­
gini, metterei al primo posto 
•L'homme aux semelles de-
vant* di Ipousteguy, un fan­
tasioso e favoloso omaggio 
di bronzo ad Arthur Rim-
baud, eretto sulla piazza del­
l'Arsenale; la statua di Leon 
Blum, del giovane scultore 
Oarel, polemicamente re­
spinta dal municipio di Pari­
gi dalla piazzetta omonima e 

provvisoriamente collocata 
nei giardini del Museo Ro­
din; la statua di Mendès-
France nel giardini del Lus­
semburgo e quella di Geor­
ges Bemanos di fronte alla 
Closerie des Lillas, dove 1 ta­
volini hanno ancora una tar­
ghetta d'ottone a ricordo del 
più celebri frequentatori del 
caffé come Apolllnalre, Le­
nin, Picasso, Matlsse, tanto 
per non fare nomi. 

Naturalmente tutto o ò 
non si realizza senza polemi­
che, senza battaglie dette «di 
principio* che nascondono 
spesso — come quella susci­
tata dai gollisti di Parigi 
contro la statua di Leon 

Blum — meschine rivincite 
politiche. Su questo terreno 
11 caso più clamoroso riguar­
da la statua che 11 ministro 
della Cultura aveva ordinato 
a Tim 01 celebre disegnatore 
Mittelberg) per onorare la 
memoria di quel capitano 
Dreyfus che alla fine del se­
colo scorso, accusato di spio­
naggio, era stato degradato 
pubblicamente sulla piazza 
della Ecole mllltalre, depor­
tato alla Cayenna, e soltanto 
otto anni dopo riconosciuto 
innocente e riabilitato. «L'af­
faire Dreyfus», che aveva 
spaccato In due la Francia e 
provocato 11 famoso «faccu-
se» di Zola, s'era sviluppato 

nel torbido sottofondo razzi­
sta e nazionalista di un paese 
ancora umiliato dalla disfat­
ta militare di Sedan che vo­
leva e aveva trovato 11 suo 
capro espiatorio nell'ebreo 
Dreyfus. 

Quando il ministro Lang 
ha proposto che la statua 
realizzata da Tim venisse 
collocata nello stesso cortile 
dell*Ecole mllltalre dove 
Dreyfus era stato degradato 
e dove un altro capitano ave­
va spezzato la sua spada In 
segno di eterno disonore, la 
Francia è stata sull'orlo di 
un secondo «caso Dreyfus». 
L'esercito, per bocca del mi­
nistro della Difesa Hernu 

(poi dimessosi in seguito allo 
scandalo Greenpeace), ha ri­
fiutato la collocazione della 
statua all'Ecole mllltalre col 
pretesto che si trattava di 
•un luogo chiuso al pubbli­
co». E Dreyfus finirà dunque 
nel giardini del Politecnico 
con in pugno quella spada 
spezzata che forse ricordava 
a certuni, troppo crudelmen­
te e direttamente, a quali 
bassezze morali può condur­
re il razzismo. 

Ma come dimenticare, in 
questo rapido itenerario del­
la nuova statuaria parigina, 
le due colonne di Arman — 
quella formata da decine di 
grossi orologi e l'altra da un 
cumulo di valigie — che so­
no al centro delle due piaz­
zette antistanti la Gare 
Salnt-Lazare simbolizzanti 
la doppia ossessione di tutti 1 
viaggiatori, l'ora e 11 baga­
glio, 11 quando e il come di 
ogni partenza? E la colonna 
policroma alta trenta metri 
— la colonna dai cento volti 
— Ideata da Dubuffet, re­
spinta da decine di piazze 
parigine e finalmente realiz­
zata per l'Ile Saint-Ger-
main? E11 favoloso e gigan­
tesco centauro di bronzo do­
rato che Cesar sta ultimando 
In onore di Picasso e che sarà 
collocato ai piedi del gratta­
cielo di Montparnasse? 

Indipendentemente dai ri­
sultati estetici, che richiede­
rebbero un altro discorso, 
Lang ha resuscitato il defun­
to mecenatismo di Stato col 
doppio obiettivo di rendere 
un omaggio duraturo a tante 
figure del passato più o me­
no recente della vita cultura­
le e politica francese e di da­
re un pubblico permanente 
alla scultura contempora­
nea. 

Bastava pensarci e reperi­
re coraggiosamente i mezzi 
finanziari necessari nel bi­
lancio non indifferente ma 
pur sempre limitato del mi­
nistero della Cultura: grazie 
al quale, tra l'altro, non solo 
Parigi può esibire nuovi mo­
numenti ma anche Marian-
ne, simbolo della Francia re­
pubblicana, può mutare vol­
to e adattarsi ai gusti del 
tempo. 

È di questi giorni infatti 11 
risultato di un originale con­
corso per un nuovo busto 
della «Républlque» (In passa­
to aveva trionfato quello di 
Brigitte Bardot) destinato ad 
ornare 1 municipi di centi­
naia di città e villaggi fran­
cesi. Esposti al pubblico di 
una centralissima stazione 
della metropolitana, i dieci 
progetti prescelti sono stati 
•esaminati» da centinaia di 
migliaia di parigini che, alla 
fine, hanno deciso a larga 
maggioranza per un volto 
femminile nel quale sembra­
vano riunite le qualità di 
Marianne: forza di carattere, 
bellezza e Intelligenza. Era il 
volto della celebre attrice 
Catherine Deneuve che, ri­
prodotto in centinaia di 
esemplari, diventerà quello 
della Marianne del Duemila, 
della Repubblica francese 
proiettata nelle speranze e 
nelle ambizioni future della 
Francia d'oggi. Ma quanti, al 
momento della scelta, se ne 
erano accorti? 

Augusto Pmcakfi 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 
I semi gettati 
sono pronti 
per un nuovo raccolto 
Cara Unità, 

dopo aver visto in Tv la cronaca dei «ragaz­
zi deH'85» a Roma ed avere letto l'Unità del­
l'indomani, vorrei dire due parole anch'io, or­
mai quasi cinquantenne. 

Sicuramente come me tanti padri hanno 
cercato di insegnare ai figli come dare il loro 
apporto per cambiare in meglio il nostro Pae­
se. Ma vi confesso che fino a ieri ero rimasto 
un poco deluso. Forse — dicevo tra me — non 
siamo stati capaci di trasmettere alle nostre 
figlie tutta la ricchezza delle nostre esperien­
ze e delle lotte vissute. 

Ma la minore delle mie figlie, appena di­
plomata maestra e ora disoccupata, avendo 
guardato la Tv e letto l'indomani l'articolo di 
Macaluso mi ha detto: «Che peccato babbo 
che io non vada più a scuola: stai certo che 
sarei stata anch'io a Roma con loro». Ed io le 
ho risposto: «E come se tu ci fossi stata, per­
ché finalmente i semi che in tempi diversi 
abbiamo gettato, cominciano a dare i frutti». 

Credevamo che questi semi fossero sepolti 
sotto la melma e spesso l'immondizia di quelli 
che ci hanno governato; ma ci siamo sbagliati 
e invece sono pronti per un nuovo raccolto. 

ALDO SAINATI 
(Livorno) 

Quei «fuoricorso» 
su cui si infierisce 
Spett. Unità, 

per quanto riguarda le tasse degli universi­
tari fuori corso, ora il governo prevede facili­
tazioni per gli studenti lavoratori. 

E chi per esempio, è appena rimasto disoc­
cupato ma è stato ritardato nel corso di studi 
3uando lavorava? E chi ha una famiglia — se 

onna, soprattutto — e non lavora fuori casa 
ma il tempo del lavoro lo impegna ugualmen­
te in casa e può studiare solo in qualche raro 
ritaglio di tempo? 

E chi magari è stato vittima per qualche 
anno di una malattia e ora riprende a studia­
re con qualche ritardo? 

LETTERA FIRMATA 
da cinque universitari fuori corso (Bologna) 

La torre, la scala 
e la morale della favola 
Cara Unità, 

ho letto una volta una novella, mi pare po­
lacca, che vi riassumo come la ricordo. 

C'era una grande piazza nella quale stava­
no pigiati tanti poveri cristi, uomini, donne e 
bambini. Nel centro della piazza era una 
grande torre, sulla cui cima ricchi, baroni, re, 
ministri ecc. bevevano e mangiavano e non 
sentivano i lamenti della gente giù in piazza. 

Allora uno di quelli giù si armò di una 
sciabola e incominciò a salire le scale della 
torre per uccidere quegli scrocconi. Ma a un 
quarto della scala comparve un diavolo che 
gli disse: «Se vuoi salire, devi darmi le tue 
orecchie». E quello gliele diede. 

A metà scala, apparve un altro diavolo e 
pretese gli occhi. Tenace, quello salì ancora, 
ma a tre quarti della torre un altro diavolo gli 
chiese il cuore. Arrivato in cima, prima che 
varcasse la porta, un ultimo diavolo si fece 
consegnare il cervello. 

Alla fine, entrato luì con la sciabola sulla 
terrazza della torre, quelli che facevano festa 
gli chiesero: «Chi sei tu?». E lui rispose: «So­
no uno come voi», e si sedette con gli altri 
senza poter più sentire i lamenti della gente, 
né soffrire con loro, né vedere e capire il per­
ché. 

Morale della favola: la soluzione non sta 
nel salire la scala ma nell'unirsi tutti per ab­
battere la torre. 

GINO GIBALDI 
(Milano) 

II sogno e la realtà 
Spett. direttore, 

mi sono tolto lo sfizio di fare un po' di conti 
e ho scoperto che a un lavoratore che, per 
esempio, abbia una retribuzione annuale lor­
da di 13 milioni e cui vengano trattenute 
200.000 lire mensili di contributi, alla fine di 
40 anni di contribuzioni impiegate all'inte­
resse medio del 10 per cento spetterebbe la 
cifra di 138 milioni all'anno di pensione, qua­
le interesse di un capitale, suo, di un miliardo 
e treccntouantasette milioni. 

Insomma, a gente che ha lavorato 40 anni, 
supertassata, non si può ora venire a dire: 
l'Inps non ha più soldi. Il deficit Inps è deficit 
di tutto lo Stato italiano e non dei lavoratori 
dipendenti. 

CORRADO CONTI 
(Imola • Bologna) 

Hanno risparmiato energia: 
invece di venire premiati 
sono multati (e che spese...) 
Caro direttore. 

il condono edilizio, nelle sue finalità e nelle 
sue linee generali, mirava a colpire chi del 
territorio ha fatto scempio: furbi appoggiati 
dal potere locale, palazzinari d'alto bordo 
(insospettabili) i cui capitali hanno un sapore 
di dubbia prevenienza ecc. Attraverso questa 
operazione. Io Stato punisce l'abuso (ammes­
so e non concesso: si vedrà chi poi sarà a 
pagare) e ricava fior di miliardi 

Ciò che mi dà fastidio è che con questa 
legge si * fatto di tutt'erba un fascio, e questo 
è ingiusto, secondo me. 

Sin dal 1971, per esempio, anno dei primi 
insediamenti di edilizia economica popolare a 
Venezia Campalto, sì e creato un contenzioso 
tra l'ente gestore del patrimonio pubblico e 
l'inquilinato a causa di enormi carenze strut­
turali presenti negli alloggi. 

Si aveva che durante l'inverno, con l'eroga­
zione del calore prodotto da una apposita 
centrale, questo se ne andava: una parte, pri­
ma ancora che giungesse nelle case, attraver­
so la rete di distribuzione carente tecnica-
niente (tant'è vero che fu rifatta ex novo) e 
un'altra parte attraverso le fessure dei serra­
menti, provocando enormi sprechi di combu­
stibile con grossi oneri da addebitare all'iqui-
linato. 

Un piano di intervento di manutenzione, 
elaborato con una commissione mista 
(iACP-lnquìlinato) saltò per mancanza di 
fondi. Vista la latitanza dell'Ente, chi ha po­
tuto ha posto rimedio facendosi applicare le 
doppie finestre in tutte le aperture presenti 
negli alloggi, ivi compresi i poggioli; questo 
per trattenere il calore ed ottenere un rispar­
mio energetico che ci avrebbe fatto rispar­
miare anche in termini economici. 

La legge sul condono edilizio ci penalizza: 

arriviamo all'assurdo. Si dovrebbe, per questi 
piccoli abusi evitare agli inquilini ulteriori 
spese per accedere al cosiddetto condono. 

BRUNO COLECCHIA 
Comitato inquilini «CEP» di Venezia Campalto 

Alla velocità della luce: 
la prova orale 
4 anni dopo quella scritta 
Egregio direttore, 

sono un giovane di 23 anni e presumo di 
avere una «fortuna» che pochi miei coetanei 
hanno: lavoro. Ormai infatti il lavoro non è" 
un diritto-dovere, e una conquista. Ma ricor­
derò sempre i terribili giorni successivi al di­
ploma di perito elettrotecnico: il desiderio di 
trovare un impiego, l'esperienza richiesta dal­
le aziende, i dinieghi ricevuti, i concorsi ai 
quali partecipai... 

Era il lontano dicembre 1981; l'Ente Na­
zionale per l'Energia Elettrica diede il via ad 
un concorso bandito nel luglio dello stesso 
anno. Le prospettive erano allettanti: 54 posti 
di perito elettrotecnico, ripartiti nelle provin­
ce lombarde. Per chi scrive, tentativo (del 
resto motivato dalla preparazione scolastica 
allora «fresca») e una speranza d'impiego. 

La prova scritta fu espletata presso i locali 
dell'Università Cattolica di Milano e per me 
ed alcuni colleghi di sventura andò bene, tan­
to da attendere con ansia la prova orale. 

Prima di proseguire gradirei una prova di 
fede del lettore: infatti, per quanto assurdo 
possa sembrare, la prova orale fu effettuata 
nell'ottobre 1985! Sì, proprio quattro anni 
dopo la prova scritta. 

Il risultato? Non saprei: nel frattempo mi 
ero trovato un altro lavoro. 

S.T. 
(Milano) 

Ma non dice 
qual è l'Italia che dorme 
Cara Unità, 

uno spot televisivo dice: «La Repubblica 
sveglia l'Italia». Lo spot pubblicitario non 
dice, né fa capire, quale Italia svegli. 

L'Italia che dorme non è certo 1 Italia che 
lavora, che sciopera per l'occupazione, contro 
i tagli alla scala mobile, la mafia, la camorra, 
il terrorismo. Questa Italia è già sveglia e sa 
che c'è un'altra Italia: succube dei giornali 
cosiddetti «indipendenti», governata da forze 
politiche conservatrici che operano per inte­
ressi padronali, di parte; che risente dei limiti 
del sistema capitalistico e speculativo. 

Dell'Italia da svegliare non fanno parte gli 
studenti, che a migliaia sono scesi in piazza 
per smentire la sen. Falcucci e l'apparato bu­
rocratico del ministero della Pubblica Istru­
zione; per dire, con chiarezza di linguaggio 
quali sono ì mali della scuola del governo 
pentapartito; per denunciare la mancanza di 
lavoro per i giovani e di garanzie per un futu­
ro democratico e di pace. 

I giovani dell'85 si che svegliano l'Italia, 
perché loro dicono qual è l'Italia che dorme. 

TONINO PETROCELLI 
(Isernìa) 

Carobaseball 
Egregio direttore, 

il Consiglio della federazione italiana Ba­
seball ha deliberato un aumento smisurato 
delle nuove tasse federali per il 1986: dal 400 
all'800 per cento. 

Ad esempio, nel nostro caso, nel 1985 oc­
correvano 90.000 lire; nel 1986 ne occorre­
ranno 730.000. Per una squadra giovanile 
(dai 9 ai 16 anni) ne occorrevano 45.000 e ne 
occorreranno 260.000. 

Una parte dell'aumento è dovuta all'istitu­
zione di una nuova tassa, denominata «tassa 
gara». Speriamo che serva almeno ad avere 
— al contrario del passato — la presenza 
degli arbitri in tutte le partite. 

Crediamo che questo non sia il sistema mi-

f liore per pubblicizzare il baseball, il quale in 
talia e costituito anche da molte piccole so­

cietà puramente dilettantistiche, che non 
avendo «sponsor» vivono soprattutto con le 
quote sociali che ogni componente sborsa di 
tasca propria. 

È cosa certa che sono le piccole società 
come la nostra, che riescono a far conoscere 
ai giovanissimi il baseball. Ma con questi 
provvedimenti le si costringe a ridurre drasti­
camente la loro attività, se non a sparire com­
pletamente. 

RICCARDO NEGRINI 
presidente delT«0!tretorrente Baseball Club» 

(Parma) 

Bisogna vederci dietro 
anche le aziende agricole' 
Signor direttore, 

la presente per intervenire nella polemica 
innescata da alcuni parlamentari (mi sia per­
messo chiamarli conservatori) e giornali più o 
meno specializzati, in merito al contributo 
erogato o erogando da parte della Regione 
Emilia Romagna alla Lega delle cooperative 
per l'acquisto degli impianti e del marchio ex 
Arrigom di Cesena. 

I soprannominati sostengono che il contri­
buto è eccessivo rispetto ai posti di lavoro che 
verranno creati, o meglio ripristinati 

Purtroppo costoro dimenticano che i posti 
di lavoro non riguardano solo gli operai e le 
maestranze che troveranno occuDazione negli 
stabilimenti di trasformazione dei prodotti 
agricoli, ma anche coloro, e sono in misura 
largamente superiore, che vengono salva­
guardati nelle aziende agricole riuscendo a 
f;arantire uno sbocco al loro prodotto orto-
ruukolo. 

Infatti sono di quasi tutti gli anni le este­
nuanti trattative tra associazioni di produtto­
ri e industriali conservieri per stabilire sia il 
quantitativo da ritirare sia il prezzo da corri­
spondere (sempre alquanto basso riferito ai 
costi). E spesso gli accordi raggiunti vengono 
disattesi, con pretesti a volte assurdi da parte 
degli industriali. 

Acquisendo quegli impianti alta coopcra­
zione, verrebbero diminuiti questi rischi per i 
produttori agricoli 

E ora di cessare le basse speculazioni dì 
carattere politico contro le cooperative! 

GIANNI ALBERTI 
(Casanova Lenone • Savona) 

«Aiutatemi» 
Cara Unità, 

sono una ragazza della Rdt (Repubblica 
democratica tedesca), ho 15 anni, vado anco­
ra a scuola. Mi piace molto la lingua italiana 
ma non ho amici italiani con cui corrisponde­
re, anche per esercitarmi. Aiutatemi 

NICOLETTE HANSEN 
6.502 Gera, Jenaer Str. 1 (Rdt) 


